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Allegato 2 

 



 

Allegato 3 
GLI OSTACOLI DEL CUORE 

Dividere i ragazzi in piccoli gruppi. Invitare ciascun gruppo a mettere in scena una o più parole suggerite: 
desiderio di vendetta, rancore e risentimento - che rappresentano gli ostacoli al perdono; mettiamoci una 
pietra sopra, far finta di niente, atto di superiorità e atto di debolezza – che rappresentano i travestimenti 
del perdono.  

A turno ogni gruppo rappresenta la propria “scenetta”, mentre coloro che non sono coinvolti cercano di 
indovinare la parola. Alla fine, riflette sulle parole utilizzate nell’attività e su cosa significhi veramente 
perdonare.  

Per facilitare il confronto l’animatore può costruire un powerpoint con gli spunti che seguono. 

Gli ostacoli del perdono sono: 

1. Il desiderio di vendetta. È la voglia di rispondere al male con il male, di fargliela pagare. È il desiderio 
della rappresaglia... 

2. Il rancore. È il sentimento che avvertiamo nel nostro cuore quando desideriamo il male dell’altro, ci porta  

ad “odiare” colui che ci ha fatto del male. 

3. Il risentimento. È un sentimento simile al corso di un fiume in terreno carsico che rimane sottoterra e poi  

affiora in certi momenti; è un sentimento che cova dentro come una brace, è uno stato di scontentezza, di  

amaro in bocca, di vittimismo pronto ad esplodere contro qualcun altro. 

I travestimenti del perdono: 

1. Colpo di spugna. Perdonare non è un colpo di spugna... perdonare non è dire “mettiamoci una pietra 
sopra”. 

2. Atto di superiorità. Perdonare non è fare un atto di superiorità di colui che è forte e dona il suo perdono 
ed è sempre pronto a ricattare l’altro ricordandogli il gesto fatto. 

3. Atto di debolezza. Perdonare non è un atto di debolezza, ciò che fa una persona “debole” che non sa 
difendersi e non gli resta altro che perdonare. 

Il perdono è: 

- amore ostinato e incondizionato, che vuol bene senza porre condizioni; 

- amore straripante, che non diminuisce di fronte al rifiuto; 

- amore ricreante, che non “incolla” l’altro all’errore, ma lo fa rinascere. 

 

 

 


